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L’IMPRESA  BANCARIA: 

ANALISI  DEL  PRESENTE  E  RIFLESSI  PER  IL  FUTURO
Presentazione


La possibilità di scegliere un argomento da sviluppare, purché questo fosse inerente alle materie contabili e fiscali trattate nel corso di quest’ultimo anno scolastico, è stata vista da me una fortuna inquanto ho avuto modo di esporre delle considerazioni sia oggettive che personali su una realtà che, sicuramente, a noi tutti non passa inosservata. Ed io sono fra quelli che, questa realtà, la osservano attentamente.

E’ la banca, intesa nell’accezione più ampia del termine, nei suoi significati denotativi e connotativi, tramite i sui diversi nomi, pur sempre generici, quali istituto di credito, sportello bancario, operatore economico-finanziario e altri, che non sono solo sinonimi ma indicano la vastità del suo contesto e l’intreccio di questo con altri altrettanto complessi, ad essere il punto focale e costante della letteratura che segue. 

Proprio per il fatto che oggi, come dicevo, la banca è un mondo che inevitabilmente ci riguarda da vicino, inquanto la nostra è una cultura di tipo occidentale, i canali d’informazione sull’argomento sono copiosi e facilmente reperibili al punto da risultare inflazionati tant’è che, inizialmente, il pensiero di produrne un altro col rischio che mi riuscisse un sunto dei testi di cui mi ero avvalso nel lavoro, mi scoraggiava nel mio intento.

Da qui la necessità di crearmi un’ulteriore scelta, ma questa volta di tipo stilistico: trattare l’argomento in modo tecnico e didattico curandone l’esposizione che comprende, fra l’altro, la costituzione di un’impresa bancaria con i suoi aspetti contabili e civilistici oppure trasferire al lettore le osservazioni, nonché le critiche, di chi della banca ha fatto un uso costante come cliente e come operatore? Delle due, ho scelto la seconda perché meno inflazionata e forse più utile.
Parte prima                                                                                                 La banca: concetto generale

L’origine della banca


Come cittadino occidentalizzato e del ventunesimo secolo le cui abitudini di vita includono, fra l’altro, operazioni di scambio di tipo materiale e non, mi risulta difficile concepire una realtà umana in cui questo dare-avere non possa esistere in modo organizzato e largamente condiviso, neppure se con la mente mi sforzo a fare un salto all’indietro di qualche secolo. 


Questo mi porta a considerare che la “banca”, intesa nel senso più largo e comune del termine, non sia un’invenzione bensì una realizzazione inevitabile che ha preso la forma di organizzazione economica e sociale (e molto altro ancora) di cui l’individuo ha sempre fatto richiesta.


Infatti per “banca” s’intende semplicemente un supporto tangibile e ben evidente costituito da persone e mezzi che agevola noi consumatori e imprenditori nelle transazioni di denaro e a cui possiamo proporre di partecipare, in modo concreto e interessato, come finanziatore a nostre iniziative economiche e commerciali. E’ un elemento quindi che s’inserisce tra le parti contraenti di una transazione di beni e sulla cui riuscita collabora attivamente in quanto è parte attiva. 


La prima forma di banca si ravvisa all’inizio del periodo storico di maggior fermento della società occidentale, più precisamente europea, conosciuto con il nome di Rinascimento (fine ‘400 e gran parte del ‘500). Periodo in cui l’individuo lasciava alle spalle l’immobilità medievale e il suo fatalismo culturale e religioso per dare largo respiro ad una moltitudine di iniziative sociali e scientifiche fra le quali primeggiavano il pensiero, l’arte, le nuove tecniche militari, un nuovo concetto economico-commerciale senza dimenticare le grandi esplorazioni geografiche. 

Si realizza in questo periodo anche un innovativo sistema mercantile, che oggi chiameremmo multinazionale siccome consisteva in conduzione di filiali di rappresentanza e di servizi, dislocate fuori dal paese di appartenenza della casa madre ma con la quale, nonostante le difficoltà facilmente immaginabili a quei tempi, riuscivano a mantenersi costantemente in contatto. 

A causa del cambiamento generale dello stile di vita dell’uomo occidentale a quell’epoca, grosse fette di popolazione europea si trovano, pertanto, a vivere e operare lontano dalla propria realtà regionale, o addirittura nazionale, e quindi a circolare in queste nuove terre, per lo più immense e desolate in cui il fattore rischio era una costante, avvertendo un duplice bisogno: non trasportare con sé valori e, allo stesso tempo, di avere la possibilità di contare su mezzi finanziari per effettuare uno scambio commerciale con i soggetti del posto. Ciò è stato reso possibile sostituendo la moneta tradizionale con titoli di credito documentati, largamente riconosciuti per le garanzie che offrivano e per la loro circolarità.

Le suddette esigenze di credito, locali e a distanza, vengono prontamente avvertite da famiglie facoltose, famose all’epoca per la loro ricchezza e intraprendenza nel mondo dei traffici delle merci e delle speculazioni commerciali; famiglie fortemente influenti anche sul piano della politica. Troviamo così nuovi “banchieri” perlopiù genovesi, toscani , tedeschi o delle Provincie Unite (l’attuale Olanda) che danno forma alle prime banche, fra loro in lizza per accaparrarsi le piazze con maggior scambio di merci e denaro, pertanto più lucrose. 

La funzione peculiare della banca nel contesto esaminato consisteva nel sostituire il denaro contante, che il cliente depositava presso una sua filiale e per il quale servizio pagava una commissione, con certificati di credito di tipo nominativo, di valore pecuniario fisso e vincolati sollevando, in questo modo, quasi totalmente i commercianti o viaggiatori di mestiere dal rischio di essere facili prede di briganti e pirati. Considerevole era anche la funzione della banca, ben remunerata dal cliente che con essa contraeva il debito, di finanziatrice in transazioni di compra-vendita. La banca, infatti, s’inseriva contrattualmente in operazioni e investimenti di tipo commerciale prestando onerosamente il denaro avuto in custodia da altri clienti  ai quali erano stati consegnati i certificati di credito. 

La banca: funzione e immagine


L’esigenza di intreccio tra una realtà di tipo bancario con quello di tipo territoriale (paese, concentrazioni urbane o indotti industriali in genere) è evidente in primo luogo dalla denominazione rispettivamente della seconda (realtà bancaria) a sulla prima (realtà territoriale), ovvero dalla denominazione che la banca di nuova costituzione assume per connotarsi alla realtà geografica di cui essa viene a fare parte. Da qui si deduce che è dal primo elemento identificativo di un’impresa bancaria, il nome appunto, a evidenziare come banca e comunità, quest’ultima più o meno complessa ed estesa, si supportano reciprocamente per un fine comune: lo sviluppo del luogo di appartenenza, una per fini sociali e l’altra per fini economici.


Tramite il proprio nome e altre diciture ad esso relative, l’istituto bancario si propone al pubblico del posto in modo istituzionalizzato il ché significa essere accettato dalle autorità locali e municipali ancor prima che dai soggetti che in quel luogo risiedono ed operano. Infatti, attualmente possiamo notare diversi esempi di banche che al loro sorgere (questo avviene oggi come in passato) avevano attuato l’espediente della denominazione relativa alla zona geografica in cui esse erano ubicate. Se si vuole fare una valutazione in questo senso, è opportuno considerare che molti di questi istituti non sono più operativi mentre altri possono aver cambiato nome o averlo variato a seguito di loro fusioni con altri gruppi bancari. 

Esempi di denominazioni del tipo sopra considerate e diffusamente conosciute possono essere quelli del “Monte dei Paschi di Siena”, del “Banco di Napoli”, del “Banco di Sicilia”, della “Banca Popolare di Novara”, della “Cassa di Risparmio in Bologna” e molti altri, mentre esempi più contenuti nelle dimensioni aziendali, ma a me più vicini, possono essere realtà note nella mia area geografica: mi riferisco, per citarne alcuni, alla “Cassa di Risparmio di Ravenna”, alla “Banca Popolare di Ravenna” e alla “Banca Popolare di Faenza” (quest’ultima operante da alcuni anni sotto il nome di un altro gruppo bancario). 

E’ da tenere conto che, nel corso della storia degli ultimi quattro-cinque secoli, ci sono stati casi in cui il fenomeno di trasferire l’immagine della municipalità o della regione sulla banca si è invertito lasciando che fosse quest’ultima, ormai di importanza extraterritoriale, a rendere conosciuta oltre i consueti confini la comunità in cui inizialmente essa s’inseriva e della quale, fin da subito, si era avvalsa della denominazione territoriale.

Sempre in merito alla territorialità, fondamentale per l’impresa bancaria è individuare il contesto urbano e sociale in cui intende insediarsi, sia sottoforma di sede centrale e largamente organizzata, e qui ci si riferisce ad una nuova costituzione, sia sottoforma di filiale o agenzia con la finalità di aumentare l’estensione capillare di una struttura già esistente. Come normalmente avviene in tutte le imprese di tipo economico-commerciale, la scelta deve ricadere opportunamente laddove i fattori economici del luogo (individui, aziende, commercio) avvertono la necessità di sportelli bancari e ciò si avverte non unicamente in centri urbani o ad alta densità di popolazione ma anche, e questo è un fenomeno dell’ultimo decennio, in luoghi circoscritti e ben definiti ad altro richiamo umano come possono essere i centri commerciali, gli ospedali polifunzionali, le maggiori stazioni ferroviarie e gli aeroporti: insomma, tutte quelle zone nevralgiche che convogliano, e creano allo stesso tempo, movimento di individui e traffici, la vendita e l’acquisto di beni e servizi determinando inevitabilmente un intreccio di rapporti che richiede transazioni di denaro e, pertanto, l’intermediazione bancaria. 

Parrebbe, da quanto sopra è stato esposto, che l’individuazione di luoghi per la messa in funzione di nuovi sportelli sia un facile compito. Probabilmente questo lo è stato nel mezzo secolo che ha seguito la fine del secondo conflitto mondiale: un’epoca che forniva un terreno assai fertile in questo senso e che è da collegare alla ricostruzione materiale e civile del nostro Paese a seguito dei disastri della guerra. Ma con l’avvicinarsi della fine del secolo le difficoltà e i turbamenti del settore aumentavano progressivamente. 

A metà degli anni novanta, infatti, si è assistito ad un fenomeno di grande trasformazione bancaria (forse sarebbe il caso di chiamare questo fenomeno “rivoluzione”, visto l’entità) dovuto a nuove direttive europee in materia bancaria e creditizia, che il nostro Paese ha dovuto recepire, che lasciavano grande spazio a iniziative liberali ma, al contempo, hanno causato una serrata concorrenza interna ed estera nel settore bancario e parabancario italiano. 

In virtù di una legge europea in materia bancaria e creditizia, le banche italiane si sono trovate a fronteggiare l’ingresso sul suolo nazionale di grandi ed efficienti gruppi bancari di fama internazionale appartenenti a Paesi dell’Unione Europea. In maggioranza l’”invasione” è stata causata, perlopiù, dalle grandi banche tedesche, olandesi, svizzere e francesi. Ciò ha portato le nostre banche a rispondere in via anticipata all’evento che si stava presentando aprendo, poco prima che la legislazione di cui si è detto facesse sentire i suoi effetti, nuove filiali nei luoghi ove c’era la possibilità e la convenienza per farlo, togliendo in questo modo molte opportunità ai temuti concorrenti stranieri.

Altro elemento importante per promuovere la banca sul territorio e in grado di garantire la sua continuità nel futuro, è la figura del bancario sia nella sua veste di professionista sia in quella di persona. Come in tutte le imprese commerciali che sono direttamente a contatto con il cliente, il fattore umano ha notevole importanza, al pari, o addirittura in misura superiore, a quello organizzativo e tecnologico dell’intera struttura.

Ritornando al concetto d’immagine e di credito che ispirano fiducia nel pubblico dei risparmiatori, che è bene non dimenticare che sono l’elemento primo per il successo di un’azienda di credito, è indubbio che la figura del bancario valido nel proprio lavoro perché si dimostra competente e leale e anche perché ritenuto una persona corretta e dotata di un’etica tale che gli permette di non perdere di vista l’interesse del cliente che non sempre è preparato e, per questo, ripone nel bancario-persona fiducia, ha una valenza in grado di vincere la concorrenza più tecnicamente preparata. A conferma di quanto ho appena sostenuto, si usa dire a mo’ di slogan, che le banche sono “tutte uguali”, ciò che può contraddistinguere una dalle altre sono le persone che lavorano al suo interno. 

Parte seconda                                                                              La banca e il contesto socio-culturale 

La banca e il contesto sociale (cittadinanza e iniziative locali)


Indubbiamente le banche, per loro natura e tipologia aziendale, partecipano alla vita di una determinata situazione socioeconomica a condizione che ci siano le premesse di riuscita imprenditoriale dovute al contesto stesso in cui esse si troveranno a operare. In altre parole, la decisione di un istito bancario di aumentare la propria struttura aprendo nuove filiali dislocate sul territorio, tenendo debito conto dell’impegno economico e organizzativo che tale operazione  comporta sia inizialmente che costantemente nel tempo, è subordinata a considerazioni che vengono espresse in termini di costi e ricavi, della fattibilità di un adeguato risultato economico e del tempo che occorre affinché ciò si realizzi. 

I requisiti di maggiore importanza che la banca imprenditrice prende in esame del contesto sociale dove intende esercitare una nuova influenza tramite l’apertura di uno o più sportelli, sono facilmente ravvisabili nei seguenti punti: 1) la popolazione intesa in senso quantitativo che qualitativo; 2) l’area geografica; 3) la presenza di cospicui indotti di ampio richiamo, quali grandi industrie, porti e aeroporti, centri commerciali, ecc.; 4) la presenza in loco della concorrenza del settore e la sua portata; 5) la possibilità di attuare, con il benestare delle rappresentanze municipali o, meglio ancora con la loro partecipazione, forme di promozioni e iniziative di tipo popolare atte a stimolare la cittadinanza e in grado di mettere in buona luce la banca promotrice. Quindi si parla di cultura, di sport, di scuola, di sagre locali e altro. Questi cinque punti descritti hanno importanza se si vuole tenere giustamente conto dell’andamento a lungo termine del progetto bancario.   


A questo punto emerge la questione in base alla quale si evidenziano aree geografiche abitate da persone che lavorano, acquistano, risparmiano e conducono una vita tipica del correntista bancario, sia perché privati sia perché imprenditori o professionisti,  ma che abitano in luoghi in cui nessun gruppo bancario troverebbe conveniente aprire un proprio sportello in quanto questi contesti sociali non soddisfano sufficientemente i punti sopra elencati. Ci si riferisce alle zone cosiddette depresse, la cui soluzione per il loro sviluppo potrebbe scaturire dalla collaborazione tra elementi che sono determinanti a tale scopo. Questi elementi potrebbero essere l’industria, la grande distribuzione e, ovviamente, la presenza di uno o più istituti di credito con le loro varie funzioni. Il tutto incentivato dalle rappresentanze pubbliche: municipio e dagli enti governativi locali. 


Alla filiale di nuova costituzione, posta nel luogo dove essa veniva richiesta, al fine di diffondere la propria immagine e promuovere i servizi che è in grado di offrire alla clientela, non rimane che attuare una politica di penetrazione nella comunità attraverso azioni mirate per la diffusione del suo marchio. Ciò è possibile praticando nuove forme di pubblicità sul tessuto sociale particolarmente efficaci in quanto si addicono al ruolo sociale e popolare della banca, oltre che quello tipico imprenditoriale. Ed è così che ognuno di noi conosce le banche del proprio territorio non tanto in virtù della pubblicità tradizionale e di larga diffusione a cui siamo abituati per prodotti di altro genere, ma soprattutto grazie a iniziative promozionali che prediligono le sponsorizzazioni a favore di attività sportive o artistiche oppure scolastiche (anche universitarie) di tipo locale, che si concretizzano col finanziamento di competizioni fra atleti sportivi, generalmente di basso e medio livello, ma ben conosciuti localmente, o finanziando mostre, musei e borse di studio per gli studenti più meritevoli. Lo scopo finale della banca sponsorizzatrice è triplice: da una parte si presenta come un soggetto benevolo verso la realtà cittadina, dall’altra, sostenendo le spese che le sponsorizzazioni comportano, rafforza il suo stereotipo di solidità economica e, in ultimo, guadagna in immagine promuovendo quasi esclusivamente realtà nobili. 


Infine, e questa è solo una considerazione che serve a far riflettere, vorrei far riflettere su un aspetto che inevitabilmente emerge con l’aumento dell’operato bancario in un determinato habitat naturale. Mi riferisco alla trasformazione, anche se spesso risulta solo parziale e controllata, del contesto ecologico e naturale del luogo interessato poiché sviluppo economico significa anche aumento di concentrazione umana ed espansione fisica, sia urbana che industriale, a discapito dell’ambiente naturale.
La banca e il contesto economico-istituzionale e internazionale


Abbiamo visto nei cenni iniziali che le prime forme di banca erano sorte per volontà di soggetti privati (per lo più famiglie facoltose) che intendevano, una volta avvertita una certa necessità sociale, cioè quella degli scambi commerciali e della sicurezza negli spostamenti mercantili, dar vita ad imprese che avessero il denaro come materia prima e dalla cui movimentazione e intermediazione realizzare un lauto profitto. 

Per uno scopo ben diverso, invece, la necessità di un grande intermediario finanziario e collettore di denaro di massa era avvertita anche dalle “istituzioni” dell’epoca. Istituzioni di Paesi che si erano avviati verso un’ideale di nazione post-rinascimentale di tipo moderno e, cito in questo senso, la realtà storica della Spagna, della Francia, dell’Inghilterra e della frantumata Germania. Questo perché tramite la banca, in senso allargato e generale del termine, che fungeva da loro interfaccia con la società, le istituzioni e le autorità statali intendevano, e oggi ancor di più, gestire l’economia del Paese e a trasferire alla cittadinanza le loro disposizioni in materia economico-monetaria.

Una ruolo importante della banca e collegato a quando sopra esposto, è quello di gestire, tramite provvedimenti che le giungono dalle autorità creditizie, la politica monetaria tendente a provocare una restrizione o un’espansione del credito secondo le esigenze della congiuntura economica generale del momento, oppure a indirizzare il credito in maniera selettiva convogliandolo verso i settori produttivi che gli indirizzi di politica economica ritengono di dover privilegiare. A tale scopo, le banche trasmettono capillarmente al sistema economico, rendendole operanti, le direttive di politica monetaria e creditizia che giungono loro dall’alto (Stato, CEE), svolgendo un ruolo decisivo ai fini del progresso economico e sociale del Paese.


Pur avendo carattere imprenditoriale e privatistico, l’attività bancaria assume una significativa rilevanza pubblica pertanto è assoggettata all’azione di direzione e di vigilanza di alcuni organi che, per queste loro funzioni, si collocano al vertice del sistema e che il Testo unico (T.U.) delle leggi bancarie (D.Lgs. 1° settembre 1993, n. 385) qualifica come “autorità creditizie”.


Tali organi sono il CICR (Comitato Interministeriale per il Credito e il Risparmio), il Ministro dell’Economia e delle Finanze e la Banca d’Italia. Per quanto riguarda il primo organo, il CICR, il citato T.U. gli assegna l’alta vigilanza in materia di credito e tutela del risparmio. Esso è quindi un organo politico a cui compete la funzione direttiva, di indirizzo, di coordinamento e di controllo dell’attività bancaria. Il Ministro dell’Economia e delle Finanze, invece, oltre a presiedere il CICR, emana con propri decreti, dietro proposta della Banca d’Italia, i provvedimenti in casi di urgenza qualora si rendesse necessaria la revoca dell’autorizzazione dell’attività bancaria, l’amministrazione straordinaria e la liquidazione coatta amministrativa delle aziende di credito.


Un tema più ampio e articolato riguarda la Banca d’Italia con le sue molteplici funzioni che si esplicano sia nell’ambito europeo tramite il SEBC (Sistema Europeo di Banche Centrali nazionali) sia a livello nazionale. Nel SEBC, di cui il nostro Paese è un membro, la Banca d’Italia concorre alla definizione degli obiettivi della politica monetaria degli stati aderenti all’Euro e provvede ad attuare internamente al Paese le decisioni che vengono successivamente attuate a livello europeo secondo le direttive del Comitato esecutivo del SEBC.


A livello nazionale, invece,  la Banca d’Italia svolge alcuni compiti fondamentali quali la vigilanza e il controllo sul sistema bancario per assicurare il corretto funzionamento dell’esercizio bancario, il finanziamento alle banche e il sistema di compensazione nazionale di pagamento detto TARGET (sistema integrato di pagamenti automatici internazionali). Inoltre è l’unico organo deputato ad autorizzare l’esercizio dell’attività bancaria. 

Parte terza                                                                                                         La banca come impresa

La banca come impresa a scopo di lucro – Politiche commerciali e promozionali


Abbiamo visto come l’attività bancaria abbia un duplice ruolo. Da una parte è uno strumento per generare profitto a vantaggio di soggetti privati mentre dall’altra, per la sua importanza, tipologia aziendale e diffusione capillare sull’intero territorio, è vista come un canale attraverso cui lo Stato e le sue branche arrivano alla massa sociale allo scopo di regolare e attuare la politica monetaria da loro decisa.


La fine del regime di oligopolio protetto che per vari anni ha contrassegnato il sistema bancario italiano, che fa rallentato la crescita dell’efficienza delle nostre banche, e il definitivo riconoscimento del carattere d’impresa dell’attività bancaria, hanno cambiato notevolmente il rapporto tra banca e cliente. Perciò, per potersi inserire positivamente in un contesto economico ormai caratterizzato da una accentuata concorrenza, sia nazionale che comunitaria, le banche devono riuscire a migliorare la loro efficienza tecnico-operativa curando la gamma dei prodotti e dei servizi offerti e valorizzando le risorse umane nonché sfruttando al meglio le preziose tecnologie che hanno a disposizione.


La despecializzazione del sistema bancario, come frutto delle ultime normative in materia bancaria e creditizia, oggi offre al settore bancario italiano due possibilità, fra loro opposte ma entrambi strategiche, di modello organizzativo e operativo con la possibilità di trovare tra loro delle combinazioni ideali. Uno dei due modelli è quello del “gruppo plurifunzionale” che consiste in un sistema di società aziendali giuridicamente autonome (mantengono quindi la loro costituzione giuridica originaria), controllate però da un’azienda capogruppo che, detenendo quote significative del loro capitale sociale, è il soggetto che elabora le strategie del gruppo stesso e che dirige e coordina l’attività delle imprese che ne fanno parte. La formazione di gruppi plurifunzionali è stato lo sbocco naturale delle trasformazioni del settore bancario e parabancario che si sono manifestate sottoforma di ristrutturazioni e privatizzazioni da enti pubblici (es. Banca Commerciale Italiana, BNL, Banca di Roma, ecc.) a società per azioni di carattere privatistico.

L’altro modello è quella della “banca universale” la cui realizzazione richiede ingenti investimenti e comporta considerevoli difficoltà di carattere organizzativo e pratico per l’attuazione di un efficace coordinamento strategico ed operativo. Infatti la banca universale è una banca abilitata ad esercitare in proprio, insieme all’attività creditizia nel senso più ampio del termine, una vasta ed eterogenea attività di investimento e di intermediazione finanziaria, oltre a gestire una gamma altrettanto vasta di servizi accessori e complementari. La concentrazione dell’attività in un unico organismo permette un controllo e un coordinamento sicuramente molto efficaci e una superiore capacità di gestione dell’andamento del mercato del credito rispetto al modello plurifunzionale ma al contempo richiede un articolato assetto organizzativo al quale non tutte le banche sono in grado di affrontare.


La scelta tra “gruppo plurifunzionale”, “banca universale” o modelli intermedi, ad ogni modo, deve basarsi sulle specifiche situazioni aziendali delle singole banche e del mercato che si trovano a fronteggiare, ma, in ogni caso, deve avere l’obiettivo di ridurre i costi dei prodotti e servizi offerti, migliorare il grado di soddisfazione della clientela e, infine, frazionare i rischi mediante la diversificazione delle attività svolte e la segmentazione della clientela. 


Una volta messo in opera il modello ideale di banca, questo deve mettere a disposizione del pubblico, costituito perlopiù da privati e imprese medio-piccole, i mezzi attraverso i quali può svolgere la sua attività tipica che consistono in prodotti di raccolta e di impiego del denaro e i servizi ad essi connessi. Più tecnicamente, la banca può essere definita come un’azienda operante principalmente sul mercato dei capitali la quale, tuttavia, svolge una notevole varietà di operazioni non solo nel settore dell’intermediazione creditizia e dei mezzi di regolamento monetari, ma anche in quelli degli investimenti finanziari con i relativi servizi accessori e complementari.


Considerato quanto sopra, si ritiene ovvio che la banca, per funzionare in modo equilibrato e duraturo nel tempo, deve possedere un cospicuo capitale sottoforma di contante e di immobilizzazioni di diversa natura e utilizzo, capitale che detiene non certamente soltanto in virtù ai conferimenti dei soci al momento del loro ingresso nell’impresa e da eventuali apporti successivi. Si tratta invece perlopiù di denaro incamerato tramite l’attività di intermediazione creditizia tradizionale, ovvero nella concessione di finanziamenti a quei soggetti che li richiedono (soggetti debitori) e gli altri che, al contrario, effettuano depositi di fondi presso lo stesso istituto (soggetti creditori).

La raccolta dei depositi è la prima ed essenziale fase del processo di intermediazione del credito posto in essere dalle banche. I depositanti, infatti, sono per così dire la “materia prima” dei processi produttivi bancari, l’elemento dalla cui acquisizione prende avvio tutta la complessa attività di trasformazione economica nella quale si concretizza la funzione creditizia. I depositi bancari rappresentano la principale operazione di provvista fondi che le banche svolgono direttamente con la propria clientela e, pertanto, costituiscono una caratteristica operazione passiva, siccome per le somme raccolte esse diventano debitrici nei confronti dei depositanti. Inoltre, queste operazioni fanno sorgere i costi d’esercizio che si manifestano sotto forma di interessi bancari e sconti passivi.

Indubbiamente, il prodotto più rappresentativo del rapporto tra banca e cliente è il conto corrente che altro non è che un contratto che obbliga la prima (la banca) a svolgere per conto del secondo (il cliente/correntista) il servizio di cassa e la custodia del denaro. Oggi questo inevitabile strumento di approccio bancario si è notevolmente evoluto arricchendosi di servizi ad esso allacciati (e qui non ritengo necessario dilungarmi nelle loro importanti caratteristiche) come quello del Bancomat, del Fast Pay, della Carta di Credito, degli affidamenti e delle linee di credito personali, del pagamento automatico delle utenze, delle varie assicurazioni collegate al conto, ecc., che significano per la banca prestatrice dei servizi un ulteriore ricavo e, più importante, rapporti che  legano a sé il cliente.

Altre forme più appropriate di raccolta fondi tra il pubblico dei risparmiatori e con la caratteristica di tutelare contrattualmente il capitale investito, pur offrendo attualmente una remunerazione alquanto modesta e spesso al di sotto dell’effettivo tasso d’inflazione, sono i depositi a risparmio (che possono essere vincolati, liberi, a breve o medio termine), i Pronti contro termine e le Polizze vita. Prodotti più complessi come i Fondi comuni, la compravendita azionaria e i “derivati” verranno sommariamente trattati nella parte quarta della presente esposizione ma tengo ad anticipare fin d’ora che la negoziazione di questi strumenti non ha carattere di raccolta ma è gestita dalla banca solo come servizio remunerativo e di appoggio alla clientela .

La banca e il cliente/risparmiatore


Più volte in questa sede letteraria è stato affrontata la questione del rapporto tra banca e comune cliente/risparmiatore. Abbiamo visto come l’impresa bancaria investe cospicuamente per la creazione e il funzionamento nel tempo di numerosi sportelli e per la diffusione del proprio marchio. Abbiamo anche visto come la stessa impresa bancaria ha il ruolo, dietro autorizzazione e controllo delle autorità creditizie e per un beneficio collettivo, di regolare i flussi monetari e il loro orientamento; abbiamo anche visto come il bancario, oltre a dover essere preparato al proprio lavoro, debba essere un soggetto meritevole anche sotto l’aspetto personale. 

Probabilmente questo succede siccome la maggior parte dell’attività tipica bancaria avviene grazie alla propensione che i comuni individui hanno nel fare affidamento alle strutture creditizie. Individui che ora troverei improprio connotare come “clienti”, “risparmiatori” oppure “correntisti”, ma che vorrei definire come persone nel senso più generale del termine inquanto esse possono appartenere ai ceti sociali e professionali più svariati. Quindi mi sto riferendo all’idraulico piuttosto che al professionista, all’impiegato piuttosto che al pensionato o allo studente. 

Nel suo ruolo sociale ed economico, la banca ha escogitato il modo di attirare a sé, l’abbiamo visto, non solo persone di tutte le capacità economiche, grandi o piccole, ma anche di tutte le età. Così i ragazzi e ragazze che frequentano ancora il liceo, come pure bambini in tenera età, possono essere di fatto già clienti della banca. Ai loro genitori, infatti, i quali possiedono il requisito della maggiore età indispensabile per qualunque rapporto di tipo bancario, la banca propone uno strumento creato appositamente per essere utilizzato dagli adolescenti. Si tratta di un invitante conto corrente corredato da un bancomat la cui disponibilità è limitata e frazionata nel tempo e che può comprendere una modesta ma apprezzabile copertura antinfortunistica. Come pure è possibile far convogliare su un deposito a risparmio o su una polizza vita i soldi che i genitori, parenti e amici intendono regalare al nascituro nel corso della sua crescita.

Da quanto sopra esposto si deduce facilmente che un buon rapporto tra la persona comune e il sistema bancario è fondamentale. Fintanto che la prima ha motivo di nutrire fiducia nella struttura presso cui custodisce i propri averi, il ché significa i suoi sacrifici passati e la sua sicurezza futura, e questa dà prova di solidità e affidabilità, l’impianto biunivoco che esistente fra i due elementi può reggersi in modo virtuoso e produttivo e non solo a vantaggio della loro determinata situazione ma anche a quello dell’intero sistema economico.

Tenendo debito conto di ciò che il denaro e il suo utilizzo rappresentano per chi lo detiene e ne fa uso inquanto questi fattori delineano il suo stile di vita e le sue scelte, la fiducia che il cliente ripone nel sistema bancario deve essere rivolta anche, e ciò è molto importante, sulla riservatezza. Caratteristica che dovrebbe essere implicita in ogni soggetto privato come in ogni azienda. L’esigenza di riservatezza è fortemente avvertita nell’attività bancaria, alla quale, inevitabilmente, gli è consentita la conoscenza di una molteplicità di dati, notizie e informazioni sulla situazione patrimoniale dei propri clienti, sui loro eventuali rapporti economici e finanziari con varie controparti e altro.

Anche se nel nostro ordinamento giuridico il “segreto bancario” manca di un’espressa regolamentazione, è opinione unanime che esso rientri tra gli obblighi delle banche. Tuttavia, poiché se inteso rigidamente tale obbligo finirebbe per compromettere la lotta alle varie forme di criminalità e ai comportamenti illeciti, la legge 413 del 30/12/91, ha provveduto a limitare l’estensione e l’opponibilità del segreto bancario, accrescendo i poteri degli organi pubblici che possono avere interesse a controllare i rapporti tra banca e cliente.

Di notevole respiro è anche la così detta “legge sulla privacy”, legge 675 del 31/12/96, che ha regolamentato il trattamento dei dati personali da parte di imprese, enti e amministrazioni che ne vengono in possesso. In ambito bancario, la gestione dei cosiddetti dati personali “sensibili” richiede il consenso scritto del cliente e il loro trattamento deve essere strettamente limitato all’attività svolta dalla banca. Questa, in quanto detentrice di dati sensibili, deve garantire la riservatezza e la sicurezza degli archivi. Inoltre le banche hanno l’obbligo di informare la clientela in merito alla suddetta tutela e devono richiedere a ciascun cliente l’autorizzazione all’utilizzo dei dati personali. A tal fine vengono solitamente richieste la compilazione e la sottoscrizione di un apposito modulo. 

Parte quarta                                                                 L’aspetto finanziario e il relativo fattore rischio
La banca e gli investitori grandi e piccoli


Sopra abbiamo accennato ad alcuni mezzi che le banche possono utilizzare al fine di aumentare in termini quantitativi la propria clientela. Abbiamo visto come il ragazzo o la ragazza ancora studenti possono risultare interessanti per la banca e ciò, è facile crederlo, che non è per la loro capacità economica del momento ma piuttosto per la promessa che essi rappresentano nella loro sfera economica e produttiva futura.

Chi è giovanissimo e segue con regolarità un iter scolastico con profitto, è colui che, molto probabilmente, ancor prima di raggiungere un’età matura potrà essere un lavoratore bene inquadrato in un’azienda o un suo collaboratore o, meglio ancora, un socio o lo stesso imprenditore. Quindi egli sarà un professionista ben inserito nel proprio settore a cui non mancherà l’energia e l’ottimismo per migliorare il proprio status sociale. La banca quindi si avvarrà di tutte carte che ha a disposizione per mantenere presso sé e fin da subito un cliente il cui potenziale giro d’affari, professionale e personale, tende ad aumentare d’importanza col tempo. Successivamente, a distanza di una generazione, la stessa banca avrà interesse, per gli stessi motivi che abbiamo poc’anzi visto,a proporre prodotti specifici per la famiglia e strumenti innovativi  in grado di seguire i suoi figli nella loro crescita biologica e scolastica.


A questo punto entrano in scena i valori mobiliari (investimenti di tipo finanziario) che non solo rappresentano una parte importante dell’attivo di bilancio di molte banche, in cui esse  investono una quota dei fondi raccolti e del capitale proprio, ma sono anche oggetto di diverse operazioni di varia natura, svolte su differenti fronti. Più precisamente, e a titolo puramente esemplificativo, coinvolgono valori mobiliari, sia pubblici che privati come possono essere gli “impieghi creditizi” tipo le anticipazioni attive e altre forme di prestiti, nelle quali i titoli in questione assolvono una funzione di garanzia a favore della banca. Altre forme di provvista fondi possono essere le operazioni di “pronti contro termine” con la clientela e le operazioni di rifinanziamento presso la Banca d’Italia o presso banche maggiori oppure altri servizi d’investimento come la negoziazione di titoli (obbligazioni e azioni) per conto della clientela, la gestione di patrimoni mobiliari per conto terzi, ecc.


Mi sembra doveroso in questa sede dare maggiore chiarezza sulle forme d’investimento più usate dall’investitore tipico italiano, sia a titolo privato che in veste di azienda. Mi riferisco alle obbligazioni (di cui i titoli di stato fanno parte), i fondi comuni e le azioni.


Per quanto riguarda le obbligazioni, queste sono prestiti contratti da una persona giuridica (Stato, ente pubblico, banca, società per azioni e società in accomandita per azioni) presso il pubblico, il quale gode di un diritto di credito verso l’emittente dei titoli obbligazionari riguardante la restituzione del capitale ad una data scadenza con l’aggiunta del pagamento degli interessi predeterminati calcolati sull’importo dato a credito.

I “fondi comuni d’investimento” mobiliari e aperti, invece, sono patrimoni autonomi, gestiti da apposite società (S.G.R. - società di gestione del risparmio) suddivisi in quote e gestiti in monte, cioè nella loro totalità inquanto di pertinenza di una pluralità di partecipanti, e su più fronti economico-finanziari. I partecipanti hanno diritto di chiedere in ogni momento il rimborso delle quote secondo le modalità previste dal contratto d’investimento. 

Un’altra operazione finanziaria molto usata è quella dell’investimento diretto su un’azienda con l’acquisto delle relative azioni facendo divenire l’azionista comproprietario dell’azienda stessa, quindi socio. Infatti, in sede di bilancio, egli ha il diritto agli utili dell’azienda (dividendi) in rapporto alla quota parte di appartenenza. L’aspetto più perseguito nell’investimento azionario è quello speculativo che consiste nel lucrare sulla differenza di valore tra il prezzo di acquisto e quello di vendita del titolo stesso. 

Per finire, ci sono i servizi accessori, come la custodia e l’amministrazione di titoli, la consulenza in materia di investimenti in valori mobiliari, l’assistenza nell’organizzazione dell’emissione e del collocamento di titoli di capitale e di titoli di debito e altro ancora.  

Conclusioni   

Il futuro della banca


Da ciò che ho qui rilevato ma, a maggior ragione, per ciò che ognuno di noi ha constatato  osservando la trasformazione del settore bancario e creditizio degli ultimi tempi, è facile concordare  che abbiamo a che fare con un sistema di vasta complessità nel quale i fattori di immagine, solidità e credibilità sono costantemente a rischio. 


Il settore presenta, comunque, a proprio vantaggio un patrimonio dovuto a secoli di storia sociale ed economica, a risultati imprenditoriali tali da far divenire le banche i maggiori custodi della ricchezza di una società, sia in termini di denaro che di risorse umane. Un patrimonio dovuto anche ai tanti servizi che le banche sono in grado di offrire ai propri clienti grazie alla loro capillarità di presenza sul territorio e alla loro capacità organizzativa che le rende in grado di corrispondere anche con istituti esistenti oltre i confini nazionali. Tutto questo al fine di riuscire a prestare il servizio laddove il loro sportello non è presente. Un settore quindi capace di dare tanto ma al contempo altrettanto vulnerabile e vituperato a causa della merce che tratta: il denaro.


Forse ognuno di noi, indipendentemente della generazione a cui appartiene, ha in mente uno o più casi di scandali, sia finanziari che economico-politici, causati da gruppi bancari di tale portata da cagionare lo sbalordimento generale. La gravità di certuni avvenimenti illeciti del mondo dell’alta finanza sono stati tali da suscitare l’indignazione di masse popolari al punto che molti investitori comuni si sono uniti per dare vita ad organizzazioni di consumatori. La conseguenza inevitabile è stato il raffreddamento dei rapporti tra banca e cliente e il tutto è stato aggravato da esempi di inefficacia in tema di controlli da parte delle autorità del settore creditizio.


Tenuto conto di questo bilancio attuale, bilancio non economico-patrimoniale ma di valori, dal mio punto di vista, che è quello di un utente e osservatore del fenomeno fin d’ora trattato, oggi la banca ha davanti a sé la possibilità di cogliere l’opportunità data dall’ottimismo che l’inizio del nuovo secolo può emotivamente suscitare a livello generale per azzerare le proprie pendenze morali e aspettare la fine della crisi geopolitica internazionale che da qualche anno ci attanaglia, e ripartire con iniziative atte riavvicinare a sé l’individuo comune offrendogli quegli aspetti positivi che dal millennio appena trascorso eredita.


Con soddisfazione, ho modo di divulgare ora che questo sta avvenendo tramite operazioni congiunte tra le banche italiane e i cui propositi sono esposti negli allegati.


